
Alla ricerca
di una politica
per la creatività
e la conoscenza
L'Istantaneall Rapporto Symbola-Unioncamere
fotografa la transizione green e digitale ponendo
le basi per una possibile rivoluzione culturale

Armando Massarenti

un'idea di cultura dinamica e
moderna quella che emerge
dal Rapporto «Io sono Cultu-
ra 2022», che contrasta con

 l'immagine più diffusa che ne
hanno gli italiani. Sì, perché - osserva
il direttore di Symbola Domenico
Sturabotti - «ai cittadini del nostro
paese la Ordii"ctiltút`á" áit;ensarea
qualcosa che c'è, che sta tï, a parte,
staccata dalla vita reale e dagli oggetti
quotidiani. Al contrario, i paesi del
Nord Europa, secondo i dati di un'in-
dagine recente, la vedono come uno
strumento per evolversi, per costrui-
re, maturare, affinare un punto divi-
sta sul mondo che influenza stil] di vi-
ta e di consumo. A ciò si lega il soft
power esercitato a lungo dagli Stati
Uniti attraverso il cinema e la musica,
dallo stesso Made in Italy e più di re-
cente dalla Corea del Sud. Con il New
Bauhaus l'Europa oggi fa qualcosa di
simile: affronta l'emergenza energe-
tica con la cultura, costruendo un
punto di vista sul mondo».
Ed è proprio il variegato spettro

delle imprese culturali e creative, de-
scritto in 12 annidi Rapporti, che ci fa
capire che "cultura", anche in Italia,
non è solo musei, o un patrimonio di

beni artistici unico al mondo (che, in-
fatti, va sì tutelato, ma soprattutto va-
lorizzato, digitalizzato, e continua-
mente reinterpretato e rimesso in
gioco), ma è design, architettura, di-
segno urbano, transizione ecologica,
turismo, festival, musica, teatro, per-
forming arts, radio, cinema, anima-
zione, libro, fumetto, fotografia, arti-
gianato, cultura materiale radicata
nel territorio, moda, videogiochi, sof-
tware, streaming, piattaforme online,
blockchain, Nft, metaverso.

L'istantanea colta dal Rapporto
2022 di Fondazione Symbola e
Unioncamere su questa ampia mate-
ria in movimento - che comprende
vecchie criticità e nuove ferite, so-
prattutto occupazionali, inferte dagli
anni della pandemia - oltre a fornire
una utile mappa del settore, permette
di enucleare alcuni principi di fondo
utili per orientare decisori pubblici e
privati, resi espliciti in saggi che sug-
geriscono di passare "dalle pratiche
alle politiche", parlando di rivoluzio-
ne culturale e di approccio eco-siste-
mico in relazione alla transizione
ecologica, odi collegare manutenzio-
ne a rigenerazione urbana, o, ancora,
di individuare "i modi della creatività
per l'innovazione e la competitività"
attraverso la partecipazione attiva e
cooperativa dei dipendenti all'interno
delle organizzazioni. Il campo così si
allarga dalle imprese culturali e crea-
tive in senso stretto all'economia "at-
tivata da cultura e creatività" e, strate-
gicamente, all'economia tutta. «Se
circa un milione e mezzo di persone
lavorano nella cultura - osserva Stu-
rabotti - è interessante notare che un
terzo di queste sono occupate in altri
settori industriali e manifatturieri. La
cultura va collocata al centro del siste-
ma, perché alimenta una capacità im-
maginativa utile in ogni campo».
Vanno prese dunque alla lettera le

parole del presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, secondo cui «la
cultura non è il superfluo: è un ele-
mento costitutivo dell'identità italia-
na» e dobbiamo «fare in modo che di-
venga ancor di più una risorsa capace
di generare conoscenza, accresci-
mento morale e un fattore di sviluppo
economico». Ma perché ciò sia reso
operativo, e al passo coi tempi, è pro-
prio sull'idea di cultura, e su un suo
radicale rinnovamento, che occorre

concentrarsi. Ciò riguarda il modo
stesso in cui i processi culturali e crea-
tivi vengono monitorati attraverso
nuovi strumenti conoscitivi. Si insiste
da tempo sulla necessità di superare
vecchi steccati per rinnovare il nostro
sistema educativo. Quelli disciplinari,
per esempio. La scienza dei dati, una
disciplina fortemente interdiscipli-
nare, è al centro di un nuovo ambito di
studi, i Cultura] Analytics, cui è dedi-
cato un capitolo, che studia le culture
con gli strumenti della visualizzazio-
ne dei dati e della media art innovan-
do al contempo i metodi statistici e
sviluppando il pensiero critico. Ma
ancora più profondamente interdi-
sciplinare si è rivelato, negli ultimi
anni, l'ambito delle neuroscienze co-
gnitive, dalle quali - e in particolare
dagli studi di neuroestetica - possia-
mo cogliere un suggerimento per af-
frontare due problemi cruciali del no-
stro sistema educativo: la scarsa pro-
pensione a promuovere la pratica ar-
tistica, e lo svilimento della cultura
scientifica in nome di un malinteso
umanesimo antiscientifico. Due cose
profondamente legate. E promuo-
vendo una sensibilità estetica fin dalla
più tenera età che si sviluppano al me-
glio le capacità cognitive che stanno
anche alla base della comprensione
della scienza e delle sue applicazioni
tecnologiche. La scienza ha bisogno di
menti attive, giocose, curiose, aperte,
dotate di spirito critico. Scienze, lette-
re e arti hanno molto in comune, e
non a caso un tempo vi era una sola
parola - ars - per descriverle. Dare
spazio alla curiosità, alla creatività e
all'immaginazione, per un nuovo
umanesimo scientifico che apprezzi
il valore intrinseco della cultura, dalla
filologia alla fisica quantistica. Non è
forse questo il modo più dinamico per
rinnovarci all'insegna della nostra più
autentica identità e tradizione?
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L'Italia ha bisogno
di un nuovo umanesimo
scientifico, un'idea
di cultura dinamica
e al passo coi tempi

,,-,... r ...
Cultura
& Sviluppo

Alla dccrca
di urla pupryca.
p, la crumiviES
a la c.,nor.ei n ,.

1

Data

Pagina

Foglio

10-10-2022
13

0
7
4
0
7
8

Quotidiano

Symbola


